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Le vicende di Matteo Renzi 
e di Matteo Salvini sono pro-
fondamente diverse, ma han-
no un comune denominatore, 
quello di riaprire lo spazio alla 
politica in due ambiti diversi 
ma complementari.
Quella di Renzi riguarda il 
finanziamento della politica, 
che, se non è pubblico o lo è 
in misura assolutamente in-
sufficiente, ha il pieno diritto 
di rivolgersi ai privati.
Basta lo faccia in assoluta 
trasparenza chiarendo sem-
plicemente chi siano i finan-
ziatori e quanto pesino.
Gli elettori si faranno un’idea 
e daranno un giudizio.
La questione relativa a Mat-
teo Salvini riguarda, invece, 
la potestà dell’azione gover-
nativa ad assumere iniziative, 
discutibili, ma assolutamente 
dentro il perimetro della di-
screzionalità delle scelte po-
litiche.
La si pensi come vuole, il Mi-
nistro degli Interni ha il diritto 
di far attraccare le navi dove 
meglio crede se la sua deci-
sione è in linea con una sua 
idea di tutela dell’ordine inter-
no.
Non ha fatto del male (salvo 
quello di mare a lui non im-
putabile) a nessuno e, quindi, 
va lasciato governare.

Ci mancava solltanto il Presidente argentino Melei con la mo-
tosega, capace di entusasmare con le sue ricette la festa di 
Atreju.
La motosega significa una nuova destra che volta le spalle 
alle bonifiche, all’Iri e all’Inps, un tempo vanti di un regime 
liberticida ma non privo di una certa propensione al sociale.
Oggi la ricetta della destra italiana sembra sia diventata quel-
la di Melei (e di Musk).
Prendendo a pretesto le storture determinate dalla burocra-
zia si getta via il bambino con l’acqua sporca.
E si propugna una società sempre più a misura di ricchi.
Anche per ciò occorre un Centro equilibrato e riequilibratore.

Dc Piemonte news  è consultabile su
www.democraziacristiana.piemonte.it

Sentenze Matteo:
politica open E’ arrivata la motosega



Piemontenews2 Piemontenews 3

Suggestioni educative
contro la violenza

Mia suocera era una 

delle creature più soavi 

che abbia mai conosciuto 

e la sua bontà aveva il sa-

pore delle tagliatelle emi-

liane che porto nel cuore 

e sulla bilancia insieme al 

mio primo quintale. 

Eppure la sua espe-

rienza di brava casalin-

ga si portava appresso 

un segreto inconfessato 

quanto comico per il per-

sonaggio: non si perdeva 

un incontro di boxe in TV 

nemmeno in seconda se-

rata. 

Segno questo che il pu-

gilato non suscitava pen-

sieri violenti ma di ammi-

razione per le movenze e 

la tattica che l’hanno fatta 

definire la “nobile arte”.

Oggi mia suocera non 

c’è più e la boxe in TV 

nemmeno: troppa violen-

za, secondo i responsa-

Alessandro Manzoni ci illu-
minò affermando che non tutto 
ciò che viene dopo è progres-
so. 

Sante parole, applicabili in 
tanti settori.

La scuola è uno di quelli, ed 
essendo vocata alla formazio-
ne, e non solo alla divulgazio-
ne nozionistica, è un campo di 
battaglia politica, in quanto lì si 
giocano le scommesse sul fu-
turo. 

Tutti vogliono mettere la ma-
nina. 

Ora è il turno del centrode-
stra meloniano, e il ministro 
Valditara - uno che se ne inten-
de - fa quel che può, dovendosi 

E’ vero
progresso?

muovere su un terreno di uova, 
tra fantasiose demonizzazioni 
del patriarcato (morto da più 
di un secolo) e utopici recuperi 
dell’autorevolezza degl’inse-
gnanti. 

Nella scuola, specchio della 
società civile, tante cose son 
venute dopo, ma di progresso 
proprio non se ne parla. 

A trionfare è l’analfabetismo 
di ritorno, ed il testimonial del-
la regressione generale è il pi-
docchio, pochi decenni fa im-
pensabile, ed ora serenamente 
tornato a soggiornare sulle te-
ste. 

Abbiamo pure la scabbia, 
accertata il mese scorso in una 
scuola a Caserta, e pare che 
gli acari siano già arrivati ad 
Alba. Auguri.

di Pietro Bonello
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bili dei palinsesti. 

Meglio le soap opera 

dove giovani donne im-

plicate in trame dissolu-

te proclamano vendetta 

atteggiandosi a Medee 

di serie B con una reci-

tazione tale che Eschilo 

sarebbe combattuto tra 

l’indignazione ed il riso.

Troppa violenza, se il 

parroco di un paese della 

seconda cintura torine-

se deve allertare i geni-

tori perché i bambini del 

catechismo si sono pic-

chiati in una faida che al 

confronto i Montecchi e i 

Capuleti sono una scara-

muccia da bar sport.

Fa bene il parroco a 

preoccuparsi per i piccoli 

picchiatori che crescono. 

Farebbero bene a pre-

occuparsi anche i geni-

tori che parcheggiano i 

bambini davanti al com-

puter a guardare storie 

improbabili su youtube 

e, quello che è peggio, li 

parcheggiano al catechi-

smo purchè non disturbi-

no e imparino un Gesù 

giocoso ed eternamente 

bambino, piuttosto che 

studiare le dieci regole 
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Segue a pagina 6

Tesseramento 2024:
mese conclusivo



Siamo agli sgoccioli del 
tesseramento alla De-
mocrazia Cristiana del 
2024 che ha come ter-
mine il 31 dicembre.
Mancano, dunque, die-
ci giorni per definire i 
possibili partecipanti ad 
eventuali congressi lo-
cali del 2025.
La Dc piemontese e to-
rinese si stanno prepa-
rando alle prossime ele-
zioni amministrative del 
capoluogo regionale e, 
se il tesseramento co-

stituisce un primo banco 
di prova, l’individuazione 
di quanti sono disponibili 
fin d’ora a manifestare la 
loro disponibilità a sotto-
scrivere la lista Dc alle 
comunali è un adempi-
mento altrettanto impor-
tante.
Non c’è tempo da perde-
re.
Bisogna organizzarsi 
tempestivamente per-
chè l’impegno a far ritor-
nare la Dc in Consiglio 
Comunale è gravoso.

Ancora dieci
giorni per il

tesseramento
Dc 2024



Il sito piemonte-
se della Demo-
crazia Cristiana 
è ormai una re-
altà consolida-
ta, capace di 
raggiungere de-
cine di migliaia 
di  “visitatori”, 
che si inoltrano 
nelle sue pagine 
moltiplicando in 
modo esponen-
ziale i contatti 
tra partito e cit-
tadini.
Siamo letti ed 
oggetto di atten-
zione.
Ora è venuto il 
momento di fare 
un salto di qua-
lità.
T r a s f o r m a r e 
l’attenzione in 
consenso, mi-
gliorando gior-
no per giorno la 
qualità della no-

www.democraziacristiana.piemonte.it
la voce ufficiale della Dc

in Piemonte
e per Torino

stra proposta.
C’è bisogno di 
D e m o c r a z i a 
Cristiana.
I fatti italiani e 
quelli interna-
zionali ci con-
vincono sempre 
di più del fatto 
che senza un 
forte e visibile 
partito demo-
cratico-cristiano 
(in Italia, ma 
anche in Euro-
pa e nel mondo 
libero) il rischio 
di una degener-
zione politica e 
sociale sia ine-
luttabile e peri-
colosa.
Per questo dob-
biamo far senti-
re forte la nostra 
voce.
Attraverso il no-
stro sito, innan-
zitutto.
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del gioco che una volta 

si chiamavano comanda-

menti.

Noi siamo cresciuti in 

un mondo dove esiste-

vano peccati mortali che 

ti spedivano all’inferno 

senza passare dal via e, 

soprattutto, senza che la 

misericordia del Padre 

potesse fare alcunché.

Oggi non esiste più il 

senso di Dio e di peccato 

neanche a parlarne; ne-

anche se bisognerebbe 

spiegare ai nostri bimbi e 

soprattutto ai loro genitori 

che esistono peccati da 

cartellino giallo e altri da 

cartellino rosso e che tutti 

e due insieme ti mettono 

fuori squadra e ti man-

dano a vedere la partita 

della vita in tribuna dove 

il procuratore del diavolo 

ti invita a tesserarti per 

un’altra squadra e a ve-

der giocare sporco da-

vanti alla TV.

 “Pietà cuori duri” scri-

veva nel secolo scorso 

Raffaele Carrieri in una 

poesia che si trova facil-

mente su internet e che 

riassume il senso dello 

sgomento di fronte alla 

violenza e l’ingiustizia e 

che sta bene a commen-

to di tutte le immagini di 

guerra che passano sui 

teleschermi ad ogni ora 

del giorno.

Sarebbe bello che il 

Natale 2024 fosse più 

Gesù e meno Babbo Na-

tale (del resto il festeg-

giato è proprio il Bambi-

nello ) e, come dice il mio 

amico Quartultimo, ci fa-
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cesse girare l’altare dalla 

parte giusta, cioè verso 

Dio. Ma siccome dobbia-

mo essere pluralisti, ci ac-

contentiamo di un pranzo 

di Natale che ci faccia ri-

scoprire il gusto delle ra-

viole bolognesi che mia 

suocera preparava tra un 

incontro di boxe e l’altro, 

magari facendone scorta 

per tutto l’anno. Anche a 

costo di far soffrire la fa-

mosa bilancia parlante 

che dice “Non in due” 



Sicurezza sul lavoro:
sempre peggio
Per un’esigenza editoria-

le (di spazio) è saltato nel 
numero 50 di questo setti-
manale un commento sulla 
tragedia di Calenzano all’in-
terno del sito Eni, quindi non 
di una boita illegale che pro-
duceva chissà quali aggeggi 
pirotecnici.

Purtroppo il “buco” non 
crea alcun problema gior-
nalistico perchè nel corso 
dell’ultima settimana si sono 
susseguiti nuovi episodi di 
morti sul lavoro tra cui quel-
lo di Elmas (Cagliari) in cui 
sono morti due operai.

Probabilmente, mentre 
scriviamo, uno o più lavora-
tori stanno si stanno ferendo 
sul posto di lavoro se non, 
addirittura, diventano vitti-
me.

Ormai le parole di cir-
costanza, già fastidiose, 
vengono superate dall’in-
differenza e dal fastidio nei 
confronti di chi le pronuncia.

Il governo deve provve-
dere immediatamente con 
azioni incisive a porre un ar-
gine a quanto accade.

Ma questa è l’occasione 
del Parlamento, dei deputa-
ti, nominati e paracadutati 
dai capi-partito senza meriti 
nè consensi. 

La materia richiede un ap-
proccio legislativo non emer-
genziale, ma strutturale.

Sono necessarie norme 
tecnicamente solide ed ap-
profondite, non delegabili ad 
un potere esecutivo che vive 
costantemente l’emergenza.

E’ il momento che il legi-
slatore faccia la sua parte.

Esaltando la sua specifica 
funzione.

Occorre rivoltare come un 
calzino la filosofia che pre-
siede alla prevenzione degli 
infortuni sul lavoro.

Meno carta e filosofia e 
più indicazioni concrete ed 
operative.

Davanti ad un semaforo si 
obbedisce, non si discetta.

Ma il semaforo è semplice 
da capire. 

Non è da interpretare.

Manovrina,
da copione

Tanto rumore per nulla.
La manovra, approvata 

alla Camera, e di prossima 
lettura in Senato, per due 
terzi si concentra sull’abbatti-
mento del costo del lavoro a 
tutela del potere di acquisto 
dei salari medio-bassi.

Alla faccia degli euroscet-
tici della Destra e della Lega, 
mantiene inoltre la barra a 
dritta rispetto alla necessità 

di tenere i conti pubblici in or-
dine.

Quindi, resta poco da fare.
Le polemiche innescate 

dalla sinistra, compresa quel-
la degli stipendi dei ministri 
“esterni”, facile da alimentare 
ma non così pregnante, ap-
paiono parole vuote.

Non ce n’è. Per nessuno.
Questa è la sostanza.
Purtroppo manca una vi-

sione di prospettiva e qualsi-
asi limosina ha il fiato corto.

 Codice della Strada:
non solo severità

Il Codice della Strada pre-
vede norme più severe in 
merito a uso di telefonini alla 
guida, conducenti sotto l’ef-
fetto di alcool e droghe, rego-
lamentazione dei monopattini 
e limiti di velocità.

Assolutamente condivisi-
bile questa stretta alla luce 
dei tremila morti all’anno sul-
le strade italiane.

Ma non basta.
Occorre anche migliorare 

la condizione delle strade, sia 
urbane che extra-urbane.

I punti neri sono una realtà  
che è stata mappata.

Adesso vanno rimosse le 
cause tecniche e strutturali 
della loro pericolosità.

Ben vengano le multe, ma 
non si trascurino i lavori.


